
Lo scrittore in trincea

Carlo Emilio

GARDA
La cognizione

dell orrore
Il trauma della "tragica fine" dopo Caporetto,

discussioni sulla creazione letteraria,
ritratti dei commilitoni e ricordi:

in una nuova edizione del "Giornale di guerra e prigionia"
tutti i testi autografi del giovane sottotenente

che aveva sperato in un conflitto "necessario e santo"

GIORGIO PINOTTI

el laboratorio di
Gadda tutto è mo-
bile, transitorio.
Sono fluttuanti gli

indici, gli schemi di lavoro, i
progetti, e mutevoli i testi
che ne derivano. I «disegni
milanesi» dell'Adalgisa na-
scono dal fallimento di un ro-
manzo, Unfulmine sul 220, e
del Pasticciaccio ci restano
due versioni così diverse —
quella uscita a puntate su
«Letteratura» nel 1946 e
quella pubblicata da Garzan-
ti nel 1957 da far pensare a
un radicale mutamento di di-
rezione. Una simile instabili-
tà presuppone un'audace
sperimentazione, un impres-
sionante lavoro sotterra-
neo, sacrificio del già fatto e
di sé. Presuppone, per usare
le parole di Gadda, una posi-

zione «euristica» indirizza-
ta cioè alla scoperta e un'i-
dea della letteratura come
strumento di conoscenza,
ricerca della verità; e ovvia-
mente una immane quanti-
tà di materiali preparatori,
abbozzi, stesure, che ve-
nendo alla luce rendono ef-
fimere anche le edizioni
che via via si pubblicano.
Riproporre un'opera di
Gadda non è mai un gesto
meccanico: ci costringe a
fare i conti con quanto si è
scoperto nel frattempo, a ri-
cominciare tutto da capo, a
privilegiare, appunto, l'eu-
resi, ad assumere sempre
differenti angoli visuali.
Chi nel 1955 ha letto il

Giornale di guerra e di prigio-
nia pubblicato da Sansoni
non deve aver dubitato che
di quel diario rimanessero
solo i tre quaderni lì riuniti:

il Giornale di guerra per l'an-
no 1916, dove il sottotenen-
te Gadda, del 5° Reggimen-
to Alpini, viene trasferito
sull'Altopiano di Asiago e
sperimenta il fuoco nemico,
le Note autobiografiche scrit-
te a Cellelager fra il maggio e
il novembre 1918 e la sezio-
ne dal misterioso titolo Vita
notata. Storia (dicembre
1918-dicembre 1919), che
include il ritorno alla libertà
e alla vita civile. Era già mol-
to. Quanto bastava per capi-
re che la guerra, desiderata
come «necessaria e santa»,
implica per Gadda anche un
durissimo scontro con sé
stesso, un lento processo di
conoscenza della sua realtà
psichica. Il nemico «atroce e
cane» è l'ipersensibilità, una
eccedente «capacità del sen-
tire» che ottunde doti intel-
lettuali, spirito di disciplina,

preparazione tecnica, ren-
dendolo insicuro e inetto al
comando, ma che dilata in-
vece la capacità di cogliere i
vizi italici (e suscita un dolo-
roso senso di inappartenen-
za: «Adesso, o Italiani di tut-
ti i tempi e di tutti i luoghi
adesso ditemi: appartengo
io alla vostra razza?»). Con-
dannandolo alla vergogna e
all'inazione, la prigionia
che segue Caporetto non fa
poi che accentuare questa
«nevrastenia mentale», tan-
to da insinuare in lui l'idea
che nella Cognizione dei dolo-
re fonderà il personaggio di
Gonzalo, «prova difettiva di
natura» e «fallito sperimen-
to» delle viscere materne.
Varcato il Moncenisio, la se-
ra del 13 gennaio 1919, Gad-
da rivede l'Italia, ma ciò che
lo attende a Milano è la con-
ferma di un destino di dolo-
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lager si impone in una luce
del tutto diversa. Nei qua-
derni inediti (novembre-di-
cembre 1918), Gadda riflet-
te sulla situazione della Ger-
mania dopo l'armistizio, in-
treccia, prendendo spunto
dalle poesie di Ugo Betti e
dal suo racconto La passeg-
giata autunnale, accanite
discussioni sulla creazione
letteraria, offre memorabi-
li ritratti dei compagni di
prigionia (come quello di
Ottone Terzi). Soprattutto,
decide di sdoppiare il suo
diario «in due corsi paralle-
li»: nel primo, Vita notata.
Storia, terrà memoria della
sua vita «nel senso imme-
diato della parola», nel se-
condo, Pensiero notato
Espressione, registrerà «per-
cezioni, intuizioni, inven-
zioni, concetti, giudizi».
Una vera rivoluzione, inte-
sa a trasformare il Giornale
in una cava di prestito, in
un laboratorio letterario or-
mai aperto al futuro. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

È insicuro e inetto
al comando,

ma capace di cogliere
i vizi italici

Il suo nemico
«atroce e cane»
è una eccedente

«capacità del sentire»

re: il fratello Enrico, il figlio
«più caro, il più bello», è
morto in un incidente ae-
reo. Nulla sarà più come pri-
ma. Ed è nel segno di una sof-
ferenza così acuta da corro-
dere persino i vincoli fami-
gliari, l'unità fusionale che
lo legava alla madre e alla so-
rella, che si conclude quan-
to Gadda nel 1955 ha scelto
di far conoscere del suo dia-
rio di guerra e di prigionia.
Era molto, ma non era tut-

to. Quando Einaudi, dieci
anni dopo, propone una
nuova edizione curata da
Gian Carlo Roscioni, un tac-
cuino inedito, il Giornale di
Campagna vol. I (agosto
1915-gennaio 1916), si ag-
giunge inaspettatamente ai
già noti. Malgrado la censu-
ra cui un Gadda sempre più
timoroso di fantomatiche
rappresaglie sottopone il
«famigerato mal-testo», il
più ampio pubblico che il
successo del Pasticciaccio
(1957) e della Cognizione

(1963) gli ha conquistato
può ora condividere la sua
feroce indignazione nei con-
fronti dei pescecani che si ar-
ricchiscono alle spalle dell'e-
sercito, dell'irresponsabile
indifferenza del potere cen-
trale, dell'incompetenza de-
gli alti comandi, dell'inde-
gnità morale dei vili e degli
imboscati: «Io mi auguro
che possano morir tisici o di
fame, o che vedano i loro fi-
gli scannati a colpi di scure».
Nasce qui l'invettiva gaddia-
na, che in Eros e Priapo sfio-
rerà un'inaudita violenza.
Nel 1992, nel pieno della

tumultuosa seconda vita
editoriale di Gadda (scom-
parso nel 1973), Dante Isel-
la pubblica una magistrale
edizione che restaura il te-
sto originale del Giornale, in-
tegrandolo con il cosiddetto
Taccuino di Caporetto (otto-
bre 1917-aprile 1918), già
anticipato l'anno preceden-
te in un volume autonomo.
Riaffiora così il trauma della

«tragica fine», che il taccui-
no registra sia in presa diret-
ta sia nella forma di un me-
moriale scritto per uso per-
sonale, «in caso di accuse»,
nella sinistra fortezza di Ra-
statt, dove ai sensi di colpa
del vinto si somma l'umilia-
zione del freddo e della fa-
me, «insaziabile, serpente-
sca, cannibalesca». Ma il
marchio della provvisorie-
tà non risparmia neppure
questa nobile tappa edito-
riale. La notizia, diffusa nel
giugno 2019, che la Biblio-
teca Nazionale Centrale di
Roma ha acquisito dieci
quaderni autografi messi
all'asta da Finarte Auc-
tions, sei dei quali inediti,
non solo desta stupore, ma,
per l'ennesima volta, dina-
mita l'immagine che ci era-
vamo formata.
Grazie alla nuova edizio-

ne di Paola Italia, che ripro-
duce con ammirevole peri-
zia filologica il testo di tutti
gli autografi gaddiani sino-
ra noti, la prigionia a Celle-

Prima di "Adalgisa" e "Pasticciaccio"

Carlo Emilio Gadda (Milano,1893- Roma, 1973) nel 1915 parte volontario per il fronte
(e solo nel 1955 pubblica il«Giornale di guerra e di prigionia» sulla dolorosa esperienza).
Dopo aver esercitato per anni la professione di ingegnere, riesce a dedicarsi
completamente all'attività letteraria. Tra le sue opere, «La cognizione del dolore», la
raccolta di racconti «L'Adalgisa», «Quer pasticciaccio brutto de via Merulana» e il
saggio-pamphlet «Eros e Priapo»sulla retorica del regime fascista
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Le pagine inedite

"Il mio diario torbido, come la vita"

CARLO EMILIO GADDA

Dal 14 novembre 1918 in poi.
Campo degli ufficiali italiani prigionieri di guerra del-

la Germania presso Celle.
Blocco D; baracca 34, sala da studio.
14 novembre 1918.
Ore 20 dell'orario normale.
Inizio in questo momento una serie di note. Compio
oggi il mio venticinquesimo anno di vita.
Fine di questo diario.
Unico fine di questo mio scrivere è il poter ricordare

meglio di quanto non consentirebbe la sola memoria
quei tratti della mia vita che più mi paiono degni di at-
tenzione. Quali essi siano non mi curo ora di investiga-
re. Voglio ricordare per il piacere di rivivere, o per la ne-
cessità di trar profitto del passato ammaestratore, o
per il tornaconto I diretto del mantener vicino e vivo al-
cunché di utile, persone, luoghi, negozi, istituzioni; e
più anche per essere meglio conscio del mio sviluppo e
per attingere dalla vicenda vissuta materiali di lavoro e
di espressione; e un po' forse per misurare al lume del
dopo quanta luce o qual tenebra circondi, in ciascuna
pausa di riflessione, il mio spirito; e per altri motivi for-
se, che or non occorrono alla mia attenzione.

Unica copia del diario.
Questa che scrivo, così in fretta di getto, è la prima e

l'unica copia delle mie note; nessun appunto prece-
dente, nessuna costruzione premeditata; ma avanti
avanti, giùgiù. La bella calligrafia di alcuni tratti scrit-
ti quietamente a una comoda tavola non deve lasciar
dubbi al riguardo in un eventuale lettore; altri tratti
saranno nervosi, frammentari, incompleti, perché
scritti in treno o all'impiedi. A nessun lettore sono de-
stinate queste note, ma è ovvio che la narrazione
d'un fatto, il ricordo d'una data, il giudizio d'un avve-
nimento, o altro, potranno essere comunicati ad un
amico: «To', prendi, leggi. »
Dialogazione spontanea.
Espressioni linguistiche che potrebbero far pensare

aver io l'intenzione di rivolgermi a un lettore sono
una mera necessità di scrittura. Così le seguenti: in-
tendiamoci bene, si pensi che, vorrei veder voi nel
mio caso, seguiamo col pensiero, non venitemi avanti
con chiacchiere.

Carattere segreto e incensurabilità di queste note.

Nelle note potranno esser contenuti giudizi ingiusti,
eccessivi, enormi, strani, offensivi: un eventuale letto-
re non potrà però chiedermi alcuna soddisfazione o ri-
parazione al riguardo, poiché, ripeto, quando scrivo
non ho alcuna intenzione di pubblicità, ma solo di aiu-
to alla memoria.
Queste note sono una memoria fuori della scatola

cranica, ma non meno secreta. —
Nessuna preoccupazione letteraria.
Nessuna preparazione e nessuna cura nel redigere

quanto scrivo qui. Perciò, oltre a mancanza d'ordine,
nel senso più elaborato e quasi artistico della parola, an-
che scorrettezze esteriori d'ogni genere; pensieri ripe-
tuti; prolissità o insufficienza, secondo il tempo e la vo-
glia; dissonanze, parole ripetute, goffaggini; errori di
grammatica, lingua impura, talora altre lingue o il mio
gergo interiore, (formazione storico-simbolica); orto-
grafia per lo più esatta, ma non garantita; punteggiatu-
ra come vien viene.

Scrivo senza levar la penna dalla carta. La vita e il
pensiero fanno un tessuto vasto e ricco, ove mille dise-
gni e mille casualità si aggrovigliano a dare la stoffa; fi-
li interni riappaiono a ora a ora, gemmano momenta-
neamente la superficie e poi soccombono al pervader
di altri. Un atto eroico, consciamente e volutamente
eroico, una tazza di caffè, una maledizione, un ricor-
do, una briga d'interessi, una libidine, una sofferenza,
un rumore, la ricerca d'un avvocato per quartieri popo-
losi, la telefonata, la levatrice, il bagno, il calcolo del
da farsi, e mille e mille cose diverse sono le apparizioni
fugaci e aggrovigliate e interdipendenti di ciò che è la
vita d'un solo individuo. Soltanto la comprensione di
tutta la vita dell'individuo può aver caratteri di relati-
va unità e di relativa personalità. Un solo aspetto, per
esempio la cultura musicale o la capacità di calcolo,
non dice niente della personalità.
Ecco perché la torbidezza di questo diario somiglierà

in parte alla complessità, cioè alla torbidezza, della vi-
ta. Questa stessa introduzione metodica, scritta così co-
me viene e pensata scrivendo, è insufficiente e impura.
Accenna solo, pro memoria, quanto intendo fare. For-
se più avanti mi occuperò della mia calligrafia.

I titoli marginali del mio diario, o altri titoli messi in
qualunque modo, devono servire alla ricerca; specie
poi per il corso Pensiero Notato, Espressione, la tecnica
della ricerca sarà facilitata, se avrò voglia, da indici, ri-
chiami. I Questa introduzione sul metodo serve an-
che per il corso Espressione e la intendo premessa an-
che a quello.
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Biblioteca fldelplai 741

Carlo Emilio Gadda

GIORNALE DI GUERRA
E DI PRIGIONIA

Carlo Emilio Gadda
«Giornale di guerra
edi prigionia»
(a cura di Paola Italia,
con una nota di Eleonora
Cardinale)
Adelphi
pp. 626, C 35
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Carlo Emilio Gadda (primoa sinistra) al fronte; nell'immagine a destra una pagina autografa del «Giornale di guerra e prigionia»
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